07/02/2002

At 8.4-13


D. Giuseppe: Stefano ha sigillato con il suo martirio la storia della Chiesa di Gerusalemme. A questo evento segue la dispersione degli ebrei ellenisti che,  nei capitoli successivi, segue diverse piste fino a culminare con l’insediamento in Antiochia dove il gruppo verrà designato con il nome di Cristo.

Dopo il martirio di Stefano e la presentazione di Saulo, viene qui introdotto un altro personaggio: Filippo. 

Filippo evangelizza un popolo, i samaritani, considerato eretico dagli ebrei e che tuttavia custodisce la Legge. Mentre Paolo nel rivolgersi alle genti comincerà con il discorso sul Dio Unico, Filippo comincia subito dall’annuncio della Parola (v. 4). Notiamo la ricorrenza delle espressioni: v . 4 Parola, v.14: Parola di Dio; v. 25 Parola del Signore: il testo è innervato dal vocabolario dell’evangelizzazione. 

Mentre in Israele l’ostacolo alla parola era la durezza di cuore, qui è la magia la principale nemica. Il Vangelo deve quindi affrontare diversi ostacoli: la durezza di cuore (Israele), la magia e gli eventi miracolistici (Samaria), infine l’idolatria come vedremo nelle genti. Questi sono i punti in cui la malattia si fa più forte contro l’uomo.

Il Vangelo ci invita ad essere ottimisti; infatti esso porta una duplice salvezza: primo libera dalle forze occulte e dall’idolatria, secondo ci riporta alla purezza evangelica.

Sandra: la Parola è sovrana ed efficace. La situazione appare disastrosa dopo il martirio di Stefano; da questo disastro nasce invece il movimento di Evangelizzazione. Il Signore parte a salvare situazioni apparentemente disperate.

Eugenio: notiamo che Filippo non solo annuncia ma anche compie miracoli. Come mai oggi non si vedono più miracoli?

D. Giuseppe: Bisogna impostare il discorso diversamente. Il Vangelo stesso è esorcismo e forse che è venuta meno la mano di Dio? No di certo. Anzi è il demonio che infuria perché come dice l’Apocalisse egli sa di avere poco tempo.

Quindi se non c’è esorcismo significa che probabilmente non c’è annuncio; dobbiamo interrogarci se stiamo veramente vivendo il Vangelo o se lo stiamo invece edulcorando a nostro vantaggio.

Preghiamo veramente? Siamo veramente tesi alla comunione e alla preghiera (cfr. At 2,42) ?

Se non lo siamo, non spezzeremo mai la presenza del demonio non solo nelle forme più evidenti e spettacolari ma soprattutto nelle forme sottili dei ragionamenti e compromessi.

Il diavolo fuggiva davanti a diaconi e ad Apostoli perché loro davvero credevano al Vangelo.

Sandra: c’è una differenza tra la persuasività di Simone basata sulla magia e sui miracoli e quella di Filippo che si basa sull’annuncio; i segni seguono l’annuncio.

D. Giuseppe: certamente qua c’è una manifestazione carismatica dello Spirito. Ciascuno ha ricevuto un carisma particolare; ma davvero lo usiamo per il servizio comune oppure serviamo il nostro io? ...Del resto l’Evangelizzazione riguarda tutte le classi sia quella presbiterale e quella laica.

Eugenio: ma qual è allora la differenza tra i due?

D. Giuseppe: Filippo ad esempio non era apostolo ma era uno dei diaconi; noi risentiamo troppo di una mentalità che ha stratificato e separato laicato e gerarchia ecclesiastica; certo il vescovo è successore degli apostoli; non voglio appiattire i due livelli alla maniera protestante; ciascuno ha il dovere di Evangelizzare secondo il carisma e la condizione che gli è propria…!

